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Riproposto «Il salvacondotto» a venti anni dalla morte di Pasternak 
Lo scrittore sovietico e la cultura 

dopo i fatti d 'Ungheria e il rappor to 
Krusciov - Pagine ad alto contenuto 

critico ma cariche di 
concrete speranze - Una dimensione 

di moralità e di fiducia nel l 'uomo 

La distribuzione dei giornali in una via di Mosca alla 
fine del 1917. 

Cosi 
piansi 
Volodja 

La morte di Majakovskij nel racconto 
dell 'amico scrittore - La formazio
n e dell'intellettuale e la ricostruzio
n e dell 'ambiente culturale sovietico 

In principio era un nome. 
astro remoto di una costel
lazione (la poesia dei Rus-
t.i) che mai avrei ragione
volmente sperato di frequen
tar da vicino; e poi quello 
di Pasternak era rimasto. 
nella mia informazione un 
po' da frontespizio, un no
me relativamente in penom
bra rispetto agli altri, mi
tici, di Blok, Majakovskij, 
Esenin. A chi m'avesse pre
detto, allora, che mi sareb
be toccato, quasi trent'anni 
dopo, di tradurre in versi 
italiani ì'Evgenij Onegin di 
Puskm. avrei sicuramente ri
so in faccia. Poi, quando 
arrivò nel novembre 1957 il 
dottor Zivago, l'immagine 
del suo autore passò per me 
ad associarsi, ancora prima 
della lettura, a un giudizio: 
« Questo libro è il supera
mento dell' antifascismo ». 
Cosi, appunto, mi aveva sin
tetizzato la sua prima im
pressione Geno Pampaloni, 
una mattina di neve, a To
rino, in una tipografia dalle 
parti di Madonna di Cam
pagna, dove impaginavamo 
un settimanale. La via del 
Piemonte, a tremila chilo
metri di distanza dal paese 
di Pasternak. 

Non si trattava di una fra
se a effetto, era un giudizio 
assai sottile: se già avessi 
conosciuto Giacomo Noventa 
e la sua (in Gott mit uns) 
illuminante distinzione fra 
« uomini dell'Antifascismo » 
e « uomini della Resisten
za ». avrei potuto compren
derlo subito meglio. Gli uo
mini dell'Antifascismo era
no, per Noventa, quelli che, 
sì, avevano lottato per la 
libertà e la democrazia, ma 
già essendo dall'inizio ben 
ancorati a una coscienza di 
portatori del vero e del giu
sto; mentre, tale consape
volezza, gli uomini della Re
sistenza (molti dei quali, per 

Poeta nei giorni 
dell'Ottobre 

semplici ragioni di et\. ave
vano dovuto affrontare il 
« lungo viaggio » dentro il 
fascismo) si erano trovati a 
doversela conquistare giorno 
per giorno, combattendo con
tro il nemico armato e, in
sieme. contro le loro proprie 
contraddizioni e incertezze. 
ideologiche ed esistenziali 
(un libro come La guerra 
dei poveri di Nuto Re velli è 
sempre lì per offrirne, ai 
più giovani, una qualche 
idea). 

Protagonista 
E. per tornare a Paster-

ìiak. si poteva constatare 
dunque una situazione ana
loga a questa nel rapporto 
non dogmatico, ma proble
matico e aperto, fra il suo 
protagonista Zivago e il gran
de evento storico della ri
voluzione d'Ottobre; cosi co
me, rileggendo oggi certe 
pagine di Salvacondotto, non 
posso non rilevare una con
sonanza fra il problemati
cismo di Noventa (con ascen
denti in Maritain, Bergson 
e, ancora più a ritroso. Gio
berti) e queste parole di 
Pasternak: « Che succede a 
un uomo onesto quando dice 
soltanto la verità? Nel dire 
la verità il tempo passa, e 
durante questo tempo la vi
ta procede. La verità di quel
l'uomo rimane indietro e di
venta un inganno ». 

Ma non solamente per que
sto fu importante l'irruzio
ne di Boris Pasternak nel 
paesaggio della cultura mon
diale « laica » (ossia: non 
specialistica) di allora. Chi, 
nel 1957, aveva vent'anni o 
trenta, adesso ne ha più di 
quaranta o cinquanta; e i 
ventenni o trentenni di oggi 
(che nel 1957 dovevano an
cora nascere o erano bam
bini) avranno forse bisogno 
di un po' di buona volontà 
per rendersi conto di quale 
primaverile tempesta rappre
sentasse per molti di noi in 
quell'autunno-inverno (che si 
lasciava di non molto alle 
spalle il rapporto Chrusciov, 
l'Ottobre polacco e i fatti 
dell'Ungheria) leggere quel 
liberatorio Dottor Zivago. 

Pasternak fu allora da non 
pochi vissuto come un gran
de e persuasivo profeta di 
socialismo; i critici potran
no discettare sui difetti for
mali del suo romanzo; altri 
riterranno anche di addurre 
limitativamente le radici de
cadentistiche della sua poe
sia; altri ancora (e sicura
mente dotati di minore im
maginazione) si sentiranno 
in dovere di obiettare sul 
carattere « oggettivamente 
provocatorio > del libro di 
uno scrittore sovietico che 
(forse per la prima volta) 
veniva pubblicato all'estero 
sia pure contro la volontà 
dell'autore e comunque sen

za il placet dell'Unione scrit
tori dell'URSS. 

Eppure, per quanto mi ri
guarda, dovrò dire che ti 
dottor Zivago fu per me la 
prima forte spinta verso la 
seguente constatazione: che 
nell'Unione Sovietica, nono
stante lo stalinismo, i lager, 
le purghe e tutto il resto che 
abbiamo saputo, era stato 
possibile a uno scrittore in
travedere una dimensione di 
moralità e di vita « preci
puamente umana», in un 
senso sia collettivo sia in
dividuale; che da quell'espe
rienza. spesso anche tragi
camente contraddittoria, pò 
teva scaturire un messaggio 
fortemente positivo, dove a-
vevano il loro posto in pri
mo piano temi e valori or
mai dimenticati e perduti di 
vista dalla nostra cultura 
borghese: l'Amore, la Fisi
cità del mondo, la religione 
della Vita, la ricerca della 
Verità. . / 

L'arbitrio 
Che tutto questo non po

tesse venire espresso da 
uno scrittore come Paster
nak, « emigrato interno » e 
silenzioso artigiano della tra
duzione negli anni tronfi 
e tristi della chiacchiera 
realistico - socialista, senza 
una congrua critica a un si
stema di potere che (mal
grado ogni possibile e giu-

Fra qualche mese saran
no venti anni dalla morte di 
Boris Pasternak; e un mo
do opportuno di ricordare 
questo anniversario agli in
numerevoli lettori che. l'au
tore del Dottor Zivago ha 
avuto, ed ha tuttora anche 
in Italia è la ristampa pres
so gli Editori Riuniti di una 
breve opera autobiografica. 
Il salvacondotto (traduzione 
a cura di Giovanni Crino, 
pp. 174, L. 3200), pubblica
ta per la prima volta in vo
lume nel 1931. Non fu quel
la la sola occasione in cui 
lo scrittore pensò di affidare 
alla pagina un qualche bi
lancio della propria vita; di 
Pasternak conosciamo, in
fatti, anche l'Autobiografia 
da lui scritta nel 19S7 con 
l'intenzione di premetterla a 
una raccolta delle sue poe
sie e poi pubblicata in Ita
lia e in Francia un anno 
dopo (la pubblicazione in 
URSS sulla rivista Novyj 

mir avvenne soltanto nel 
1967). 

A questa Autobiografia noi 
crediamo però di dover pre
ferire quella, più remota, 
del Salvacondotto: forse per
ché lo scritto del 1957 si sen
te chiaramente dettato da 
un Pasternak che vede co
me esperienze ormai lonta
ne le sue vicende giovanili 
e le battaglie di poeta d'a
vanguardia e che, probabil
mente influenzato dall'orgo
glio creativo della sua ope
ra di romanziere condotta 
attraverso la fatica di óltre 
un decennio, mostra verso 
la poesia un atteggiamento 
alquanto distaccato, forse 
addirittura diffidente. 

Nel Salvacondotto parla in
fece quasi esclusivamente il 
poeta, che offre al lettore 
la storia stessa della sua 
poesia ponendola quasi in 
correlazione con i fatti sa
lienti della propria vita. Il 
1931, l'anno appunto in cui 

Pasternak pubblicò H sal
vacondotto, era un anno par
ticolarmente drammatico per 
la storia della cultura so
vietica e, specialmente, per 
la poesia il cui più famoso 
rappresentante. Vladimir 
Majakovskij, si era suicida
to l'anno prima, con un ge
sto che rimane per molti 
aspetti ancora inspiegabile. 
Il dibattito politico-cultura
le, che aveva conosciuto ne- i 
gli anni Venti episodi di • 
grande dinamismo e vitali
tà. sembrava ormai desti-
nato a un grigio appiatti
mento; il nuovo conformi
smo sostenuto dalla RAPP 
(Associazione russa ^ degli 
scrittori proletari) già pre-. 
ludeva'alla imminente crea
zione dell'Unione degli scrit
tori e al definitivo affer
marsi della linea unica e 
ufficiale poi conosciuta co
me < realismo socialista ». 

JI Pasternak del Salvacon
dotto è certamente un uomo 
che ormai ha capito quale 
piega stiano prendendo gli 
avvenimenti; è lui, senza 
dubbio, il maggior poeta so
vietico del momento, ma è 
anche (come - intellettuale) 
un personaggio sempre più 
isolato, « desideroso » di di
stacco e di solitudine. Ma, 
nella vita di uno scrittore, 
è proprio un tale stato d'a
nimo quello che appare U 
più adatto ai bilanci biogra
fici e intellettuali,- alle te
stimonianze, ai ^testamenti*. 
Così l'interesse principale 
del Salvacondotto consiste 
proprio nel suo proiettarsi 
in diverse direzioni che toc
cano già fin da allora tutti 
gli aspetti fondamentali del 

Pasternak (a sinistra) con Sklovskij, Tretjakov, Majakovskij a Mosca nal IMS. 

« capitolo Pasternak ». Spe
cialmente nella parte inizia
le esso presenta, infatti, al
cuni caratteri di Bildungs-
roman, ossia di resoconto di 
una formazione intellettuale: 
ne emergono la raffinata 
cornice di una famiglia col 
padre pittore e la madre pia
nista, con amici di casa che 
si chiamavano anche Skrja-
bin e RUke; la delusa pas
sione per la musica; il sog
giorno in Germania alla 
scuola filosofica di Hermann 
Cohen, e finalmente la « ri
velazione > della poesia. Nel
lo stesso tempo vi frodiamo 
per la prima volta enunciati 
quelli che potremmo chia

mare i lineamenti di una 
poetica pastemakiana; 'quel
la concezione di un inestri
cabile legame fra poesia e 
vita, arte e realtà, che ri
marrà una ' costante dello 
scrittore anche per il futu
ro e che. nelle sue poesie. 
si attua mediante la traspo
sizione del ' sentimento nel 
dato naturale: ogni partico
lare poetico diventa univer
sale concreto, testimonianza 
dell'intera realtà, mentre o-
gni particolare di quest'ul
tima diventa a sua volta. 
trasferito sulla carta, par
ticolare poetico, formalizza
zione di una metafora già 
esistente in natura. 

« L'arte », egli scrive. « è 
realistica come l'attività e 
simbolica come il fatto. E* 
realistica perchè non ha in
ventato da sé la metafora, 
l'ha solo trovata nella na
tura e riprodotta.con fedel
tà. Il senso traslato non si
gnifica niente di per sé, ma 
rimanda allo spirito gene
rale dell'arte, come niente 
significano in sé le parti 
della realtà trasposta. L'ar
te è simbolica per questa 
sua traslazione, lì suo uni
co simbolo sta nella vivez
za e mutabilità delle imma
gini che le è congeniale». 

In terzo luogo questa bre
ve opera può anche costi-

stificarione ») aveva pur of
feso la dignità o soppresso 
le vite di molti cittadini che 
non erano certamente con 
tro il socialismo, ma sem
plicemente contro la stupi
dità o l'abuso o l'arbitrio, 
era quanto meno inevitabile: 
e ognuno, soprattutto a di
stanza di tempo, dovrà con
venirne. Così i ' burocrati 
avevano avuto paura che. 
attraverso quel suo Dottor 
Zivago, la voce dello scrit
tore parlasse al mondo da 
dentro la società in cui era 
nata e si era formata, co
stringendo (se non l'autore) 
il romanzo all'assurdo ruolo 
di « emigrato », peraltro 
scarsamente strumentalizza
bile da chicchessia. -

Pasternak è stato per noi, 
e resta, il poeta della spe
ranza. della bellezza e della 
dignità, ossia di valori che. 
se il socialismo deve man
tenere *un senso, non pos- • 
sono non porsi come valori 
del socialismo. Non credo 
che abbia qui molta impor
tanza stabilire in quale mi
sura la sua forza ideale gli 
derivasse da un marxismo 
di cui probabilmente aveva 
studiato pochissimo; o dalla 
lezione neokantiana appresa 
a quella scuola di filosofia 
di Marburgo dove (per la 
cronaca) di pochi anni lo 
aveva preceduto un Gyòrgy 
Lukàcs e - di pochi anni lo 
aveva seguito il nostro già 
citato Noventa; o, infine, e 
più probabilmente, dall'aver 
vissuto la rivoluzione d'Ot
tobre alla stregua di una 
meraviglia poetica, avveni
mento del « primo giorno che 
capita, in mezzo ai tram 
che scorrazzano per la cit
tà... così inopportuno e in
sieme tempestivo » come 
« può essere solo ciò che è 
grande ». 

Giovanni Giudici 

tuire una guida nell'avvrofov-
dimento dell'ambiente cul
turale in cui il poeta svi
luppò la sua vocazione; e, 
da questo punto di vista, ri
sulteranno al lettore parti
colarmente vive le immagi
ni fugaci di alcuni scrittori 
ed artisti, di cui la pagina 
di Pasternak offre una im
mediata, esistenziale e taì-
i olta commossa testimo
nianza. Vediamo, in questa 
rapida galleria, volti dai no
mi famosi: maestri del sim
bolismo come Blok e Belyj 
(quest'ultimo rapito nell'a
scolto di Uomo di Maja-
kovoskij). poeti come Chleb-
nikov e Marina Cveta'eva. 
ma tutti (si direbbe) messi 
li per fare da cornice al ri
tratto del « grande Volo
dja »... 

Sì quasi un lamento fune
bre per Majakovskij è il ca
pitolo forse più incisivo e 
toccante dell'ultima parte 
del Salvacndotto, laddove si 
descrive l'arrivo di Olga 
Wadimirovna, sorella mino
re del poeta appena morto: 
« " Volodja ", la sua voce 
echeggiò per tutta la casa. 
Trascorse un secondo. " Non 
dice nulla?! — arido anco
ra più forte. — Non parla! 
Non risponde!... " Come da 
tanto tempo desideravo scop
piai in singhiozzi. Non si 
poteva piangere cosi sul luo
go dove si era ucciso, dove 
lo spirito gregario del dram
ma aveva rapidamente e-
spulso l'esplosiva vividezza 
del fatto... ». 

Giovanna Spendei 
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Cercar musica in libreria 
* 

C'è anche un boom dell'editoria musicale, ma non sempre l'offerta è adeguata alle richieste 
del mercato - Pochi centri specializzati e scarsa documentazione sulla produzione straniera 

La musica è «scoppiata». 
Concerti, opere, violinisti che 
suonano Beethoven al Palaz-
zefto dello sport e fanno im
pazzire ventimila fans, come 
ai concerti rock, piazze gre
mite, chiese sovraffollate. E 
poi libri; in un anno dai ven
ti ai trenta titoli (solo di mu
sica classica). Solo due o tre 
anni fa ne uscivano tre o 
quattro e i «musicofili» fa
cevano in tempo a leggere e 
rileggere gli stessi libri an
che due volte; adesso non si 
riesce più a seguire tutti quel
li che vengono sfornati men
silmente con ritmo vorticoso, 
quasi tutti importanti e inte
ressanti. Certo se confrontia
mo la nostra editoria musica-

, le con quella straniera, ingle
se o tedesca (centinaia di ti
toli all'anno e librerie con in
teri piani dedicati alla musi
ca di tutti i generi, di tutti i 
Paesi e di ogni epoca), ci sco
priamo un po' in ritardo. In 
Italia vi è una sola casa edi
trice specializzata: la EDT di 
Torino, nata nel 76. con una 
Storia della musica in 10 agi
li volumetti di prezzo più che 
abbordabile. Da qui si è al
largata con una serie su au
tori e opere e sui documenti 
musicali: Vivaldi di Talbot e 
Il viaggio musicale in Italia 
di Burney. Da poco è usci
to un importante saggio di 
Alberto Basso sulla vita e le 
opere di Bach: 800 pagine per 

il primo volume e altrettan- | 
te per il secondo di prossi
ma pubblicazione. La casa 
editrice torinese ha in pro
gramma una collana didattica 
(inizierà con uno studio su
gli strumenti a tastiera) e poi 
altri saggi di sociologia della 
musica, di estetica, su Bizet, 
su Busoni. Quante copie ven
gono stampate di questi li
bri? Dalle tremila alle otto
mila copie esauribili (secondo 
preventivi) in due anni. De 
Bach sono state stampate 3 
mila copie al costo di 30 mi
la lire ognuna: 200 vanno in 
omaggio per recensioni e al
tro; dei 90 milioni ricavabili, 
con la vendita, ben 50 vanno 
alla distribuzione (55%), 25 
sono per i costi, c'è una fet
ta per i diritti d'autore, il 
resto è guadagno. 

Poi c'è una nutrita serie di 
case editrici piccole, medie e 
grandi che hanno nel loro ca
talogo, più che vere e pro
prie collane, libri dedicati al
la musica. Einaudi, Feltrinel
li, Mondadori, UTET. il Sag
giatore, Sansoni, Garzanti, 
Rusconi, Nuova Italia, Marsi
lio, Sellerio di Palermo, Casa-
lini di Fiesole. Quest'ultima 
(distribuita dalla Nuova Ita
lia) è apparsa da poco con 
una serie musicale di gran
de interesse, « il discanto >, 
che ha già pubblicato tre ti
toli: Il palazzo incantato di 
Francesco Degrada (studi sul

la tradizione del melodram-" 
ma dal Barocco al Romanti
cismo), gli Scritti intorno al
la musica ài Kandinskij e 
Dolore e grandezza di Ri
chard Wagner di Thomas 
Mann. H programma della ca
sa editrice prevede 10-12 ti-
tóH all'anno e fra le prossi
me pubblicazioni un Gentiluc-
ci sulle Avanguardie,*un Te
deschi sulla Musica sovietica 
e la traduzione del Debussy 
di Jarocinski. 

Le grandi case: Feltrinelli 
prosegue la traduzione della 
monumentale Storia della mu
sica della Oxford in 10 vo
lumi e con 7 mila copie ven
dute per ogni volume. La ca
sa milanese ha al suo atti
vo le 77 mila copie (numero
se edizioni) della Guida al
l'ascolto di Manzoni e le 34 
mila di quella sui contempo
ranei e moderni di Gentiluc-
ci; l'utilissimo e divertente vo
lumetto di Tedeschi sul me
lodramma verista. Addio fio
rito asil, ha raggiunto, dopo 
un anno e mezzo, già le 6 mi
la copie vendute. Rispettiva
mente 8 mila e 3 mila copie 
per i due libri (non facili) 
su Schoenberg e su Berg di 
Manzoni e di Petazzi. L'Ei
naudi batte tutti con le sue 
150 mila copie (3 .edizioni 
dal '63) della Breve storia del
la musica di Massimo Mila e 
con le circa 50 mila copie di 
Lettura della Nona sinfonia e 

Lettura delle Nozze di Figa
ro sempre di Mila. Ma anche 
il Boulez di Note d'apprendi
stato tira bene (consideran
do l'estrema difficoltà dei te
sti del musicista francese): 
10 mila. Ci sono poi le case 
editrici musicali come Ricor
di, Curci. Suvini e Zerboni 
che, specializzate ' in spartiti 
e partiture, ogni tanto si av
venturano anche nella saggi
stica. 

Accanto ai e colossi» del
l'editoria nazionale non si può 
dimenticare la Fabbri che con 
i suoi fascicoli settimanali 
batte tutti i record di vendi
ta: 100 mila copie per I gran
di musicisti, subito ristampa

ti dopo l'uscita dei primi nu
meri; 40 mila copie (sempre 
a fascicolo) per 1 grandi del 
jazz e 40 mila I grandi inter
preti. Queste tre pubblicazio
ni. tutte con disco LP acclu
so e con prezzi assai conte
nuti. superano nettamente nel
le vendite la Grande storia 
della musica, 6 volumi più 2 
di dizionario, attestatasi sul
le 20 mila copie settimanali 
e giunta quasi al termine del
le pubblicazioni. 

L'acquirente di libri di mu
sica è un addetto ai lavori 
(studente, musicista, appassio
nato) ma in questi ultimi tem
pi anche il cosiddetto profa
no vuole « saperne di più » 

e allora ecco spiegato come 
mai un libro impegnativo e 
infarcito di esempi musicali 
come la Nona sinfonia di Mi
la o lo stesso voluminoso 
Bach di Basso risultino tra i 
più venduti, cosi come gli ori
ginali volumi della Storia del
la EDT o il freschissimo (ma 
piuttosto costoso) Mozart del
la Sansoni. Vendono bene an
che i ricchi libri illustrati co
me quelli della Mondadori sul
l'opera lirica, sul balletto. 
sula Scala e sul Bolscioi. 
Sconcerta invece sapere che 
su circa 60 Conservatori di 
musica in Italia solo 8 ab
biano ordinato per le loro bi
blioteche alcune importanti 

Il gruppo e l'analisi 
A testimoniare le prospetti

ve di sviluppo die sembrano 
aprirsi allo studio psicoanali
tico del piccolo gruppo, riap
pare la rivista Gruppo e fun
zione analitica. 

Il riferimento organizzativo 
Ideila rivista e il romano 
«Centro di ricerche di grup
po» che raccoglie, da anni, 
psicoanalisti della Società 
Psicoanalitica Italiana, i qua
li. per impulso di Francesco 
Corrao, operano nel campo 
dell'analisi di gruppo. 

E ' noto che lo studio psico
analitico del gruppo ha, nei 
Paesi anglosassoni hi parti
colare, una tradizione ormai 
consolidata. Che in Italia 
qualcosa si muova per dare 
spazio a questo campo del
l'esperienza analitica, lo ave
va già mostrato il convegno 
su «Gruppo e funzione anali
tica », tenutosi a Napoli 11 16-
17 giugno 1979. 

Roma è particolarmente in
teressata a questa vicenda, se 
teniamo presente l'attività al

meno di un'altra organizza
zione, «Lo spazio», e della 
sua rivista, il « quadrangolo ». 
Nuovo impulso a questa pra
tica viene ora dunque dalla 
ripubblicazione della rinnova
ta rivista romana, il cui sco
po è di dare più precisi sup
porti teorici all'esperienza 
pratica, definire epistemologl-
camente lo «pasto dello studio 
analitico del gruppo e offrire, 
infine, una accurata documen
tazione su esperienze signifi
cative. 

novità. Qui. però, il discorso 
è più complesso: le bibliote
che hanno pochissimo perso
nale e l'acquisto di libri nuo
vi è inficiato da tali pastoie 
burocratiche e da croniche 
assenze di finanziamenti (da 
noi la cultura è ancora pur
troppo un lusso per pochi) da 
scoraggiare anche i più vo
lenterosi bibliotecari. 

tLa situazione è questa. Non 
rosea dunque ma neppure di
sperata, visto il nuovo inte
resse per saggi, analisi, sto
rie. Manca tuttavia una mag
giore attenzione ai rapporti 
tra musica e scienza e agli 
studi avanzatissimi portati 
avanti, in questo campo, al
l'estero. Basterebbe tradurrà 
un po' di più certi libri stra
nieri a non solo quelli, pur 
autorevolissimi, di storia e di 
analisi musicale come il com
plicatissimo Lo stile classico 
di Rosen. Il guaio è che man
ca, in Italia, un vero centro 
di editoria musicale attento a 
tutta la produzione mondiale 
e che nei punti di vendita si 
dà molta più importanza al 
disco che al bbro. Ma si sa, 
il mercato del disco è più si
curo e più vasto. 

Renato Garavaglia 

Accante al titolo: Brahms di
rettori d'orchestra in uno 
schizzo a matita di Willy von 
fteckerath. . 

In un rito 
di fronte 
al tempo 

Ne « La freccia ferma », Elvio Fachinelli coniuga 
la psicoanalisi con l'antropologia, in una ricer
ca sui comportamenti umani singoli e di gruppo 

ELVIO FACHINELLI, La 
freccia ferma, L'erba vo 
glio. pp. r<5. L. 4 500 

« L'esistenza del tempo non 
è neppure possibile, senza 
quella del cangiamento; quan
do, infatti, noi non mutiamo 
nulla entro il nostro animo o 
non avvertiamo di mutar nul
la, ci pare che il tempo non 
sia trascorso affatto: la stes
sa impressione proverebbero 
quegli uomini addormentati 
in Sardegna, secondo la leg
genda, accanto agli eroi, qua
lora si destassero: essi, infat
ti, accosterebbero l'istante in 
cui si assopirono con l'istante 
in cui si sono destati e ne fa
rebbero una cosa sola, toglien
do via. a causa della loro in
sensibilità, tutto ciò che è in
tercorso •». 

Cosi Aristotile si affatica 
nella Fisica intorno al proble
ma della temporalità, dando 
inizio ad una riflessione che. 
da più prospettive, ancor og
gi è presente nella ricerca 
scientifica e speculativa. Ba
sandosi su riflessioni intorno 
al significato connesso ai ten
tativi di segmentare e di an
nullare il tempo. Facchinelli 
ci propone di cogliere, par
tendo dalla prospettiva psico
analitica. ma aggregando ad 
essa riflessioni che inseguono 
ambiti antropologici e storici. 
la compresenza da un lato di 
un'immensa congerie di feno
meni. situazioni e circostanze. 
diversi nel tempo e nello spa
zio. e quindi con una loro spe
cificità irrinunciabile, e dal
l'altro soluzioni omologhe, de
corsi similari che. pur inda
gabili nella loro testualità, ri
flettono processi invarianti 
che si articolano di fronte ai 
grandi temi della morte, del
l'angoscia dell'annullamento. 
della distruttività, del cam
biamento. , 

La vicenda di uh ossessivo, 
colto come' in una istantanea 
(«ecco cosa succede in un 
giorno d'inverno del 1977...») 
alle prese con problemi quo
tidiani ma nel contempo sli
vellato in una sua sacralità. 
non percepibile e scandita dal 
rituale minuzioso, è accosta
bile (si badi bene, non so
vrapponibile) alla complessi
tà rintracciabile nella rituali
tà dei gruppi arcaici, rituali
tà che si oppone, in una se
rie di passaggi agiti e ritma
ti secondo un ordine presta
bilito. agli eventi luttuosi, a 
ciò che viene percepito come 
una minaccia alla sopravvi
venza e aU'equilibrio ' 

Il discorso dell'autore si 
condensa intorno alla catego
ria temporale che costruisce 
ed organizza la distanza che 
l'individuo e il gruppo pren
dono dal vero significato pre
sente alla base dell'agire sim
bolizzato: il vero significato 
— la morte e il senso di mi
naccia che ne deriva — si di
stanzia e si trascolora, si in
tegra a livelli diversi, strati
ficando un senso, nei cui ri
sultati ultimi è difficile coglie
re d'acchito il punto di par
tenza. Slittamento, quindi, che 
occulta e mantiene in sé la vi
cenda originaria, mascheran
dola secondo un ordine tem
porale. costituito da frattu
re continue, e rimanifestando
la — in modalità distanti nel
la forma espressiva dell'im
personale — dalla species che 
si stagna all'origine del pro
cesso. 

Chi si ponesse con animo no
tarile a discriminare quanto 
sia legittimo l'accostamento 
di ambiti diversi} letti alla lu
ce di un'unica tematica, po
trebbe cogliere ad esempio la 
incompletezza dell'argomenta
zione antropologica o sociolo
gica. piuttosto che il non ap
profondimento filologico delle 
discipline chiamate in causa. 
ma non è questa l'ottica mi
gliore per afferrare la propo
sta metodologica dell'autore. 
il quale suggerisce la lettura 
di fenomeni disparati, cer
cando di cogliere delle inva
rianti che ritornano nello scor
rere di eventi diversi. 

Così i «diversi tempi stori
ci » che seguono « più linee 
e logiche particolari che si 
intrecciano variamente in re
lazione a problemi differenti. 
e anche ricorrenti, secondo 
ritmi temporali del tutto par
ticolari». sottendono elemen
ti di unificazione per cui «sul
la base di problemi specifici. 
affrontati da individui e so
cietà in condizioni del tutto 
diverse, è possibile arrivare 
a delineare tipi di soluzioni 
omogenee tra loro, nonostan
te il divario, a volte, di pre
messe e circostanze». 

Il tentativo di rintracciare 
delle invarianti che per altro 
assumono un carattere diver
so a seconda del livèllo e del
la contestualità in cui si mani
festano, viene a contrapporsi 
a una forma di relativismo 
storico tendente a separare i-
neluttabilmente le diverse 
forme in cui le vicende uma
ne si manifestano, senza che. 
nel libro di Facchinelli, que
sto porti, dall'altro lato, al co

stituirai di prospettive onto-
logizzanti e atemporali. 

11 metodo di utilizzazione 
dei dati proposto dall'autore, 
assomiglia ~ un po' alla lon
tana — a quello adottato, in 
un altro ambito e con diver
sità di materiale, da Aby 
Warburg die. nell'affastellar-
si di notizie, di documenti, di 
dati, apparentemente eteroge
nei, seppe rintracciare un cri
terio di lettura utile per il 
delinearsi di quel sapere ico
nografico che fu base e origi
ne della moderna critica d'ar
te. 

Per cui, al di là di ogni al
tra considerazione, si può an
notare in generale che il po
ter cogliere ciò che unifica 
una vasta gamma di fenome
ni disparati, può anche co
stituire un modo per meglio 
percepire le singole peculia
rità che li contraddistinguono. 

Per quanto concerne l'asset
to di base di quest'opera, sì 
può individuare il tentativo, 
interessante sul piano del me
todo, di raccordare l'indagine 
psicoanalitica coi piani e a-
ree appartenenti ad altre pro
spettive, senza che venga me
no l'identità dell'impianto psi
coanalitico stesso e, nel con
tempo, mantenendo una pro
ficua articolazione e distribu
zione tra i diversi livelli del 
discorso. 

Enzo Funari 

Ti piace 
«Messaggio 
speciale»? 
Una classe 
risponde 
GlL incontri con i capi 

partigiani, la descrizione 
di alcune operazioni con
tro i nazi-fascisti, ma so
prattutto la storia di come 
una ragazza sedicenne, di
venuta partigiana anche un 
po' per spirito d'avventu
ra, matura in sé una pre
cisa convinzione politica e 
si accorge di aver scelto 
la a parte giusta» in cui 
combattere per la libertà: 
ecco, in sintesi, Messag
gio speciale, racconto, in 
parte autobiografico, di 
Ada Delia Torre, che ora 
gli Editori Riuniti hanno 
pubblicato nella biblioteca 
giovani (pp. 150, L. -3.500). 

Ho dato in lettura que
sto libro ad una seconda 
magistrale, una ventina di 
ragazze e ragazzi sui quin
dici anni. Ho compilato 
un questionario con tante 
domande ed ho chiesto lo
ro di rispondere per i-
scritto ad una sola doman
da tra le tante. Ne ripor
to cinque. Ecco cosa pen
sano. 

Tt piace questo libro? 
Perche? 

Giulia — Io leggo sem
pre volentieri i libri di 
guerra. Non so perché. 
ma è cosi. Questo mi è 
piaciuto perché i perso
naggi sono semplici per
sone come tutti noi. quin
di mi sento coinvolta, 
partecipo ... 

Qual è il personaggio 
che tt piace di più? 

Patrizia — - E' lei. 1* 
autrice. Perché comincia 
cosi, quasi per gioco, e 
poi si convince con l'espe
rienza, Le idee per me so
no belle se si conquista
no... 

In qualche momento ti 
e tenuta la tentazione di 
non continuare a leagere? 

Marco — Sì. all'inizio, 
quando si perde in de
scrizioni di paesaggi che 
io non amo. Mi piaccio
no le cose concrete. 

\i4reri mai letto un libro 
sulla guerra di Liberazio
ne? Te la immaginati co
si o diversamente? 

Luigia — E' la prima 
volta che ho l'occasione 
di leggere un libro del 
genere. Non avevo quindi 
idea. Però mi ha interes
sato. Mi sarebbe piaciuto 
essere al suo posto per fa
re qualcosa per gli altri. 
Perche no: spesso pensia
mo troppo a noi stessi. 
alla lezione, te voti, alle 
cose di casa, e non abbia
mo il tempo di sognare 
cose più grandi di noi, 
che invece sono necessa
rie ... 

Che ne pensi della for
ma, del modo di espri
mersi, cioè del linguag
gio? 

Massimiliano — Io l'ho 
letto come se fosse u-
na bella favola. Si capi
sce tutto subito. Ha fat
to benissimo a mettere le 
note su certe parole che 
noi non sappiamo, perché 
nessuno ci ha detto nien
te. 

Ecco, non credo che ci 
sia molto da aggiungere. 
Queste cinque risposte 
che ho scelto tra le ven
ti, presentano forse il li
bro nel miglior modo pos
sibile. 

Albine Bernardini 
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